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N° prot.....68/03.......Settore
Responsabile del procedimento: dott. Gabriele Rinaldi, direttore

Spett.le Regione Lombardia

All’att.ne ell’Arch. Mauro Visconti

Dirigente della Struttura Valutazione Impatto Ambientale

All’att.ne dell’ ing. Ing. Luca Mannella

Funzionario Istruttore 

Direzione Generale Territorio e Urbanmistica

U.O. Pianificazione e Programm. Territoriale

Via Sassetti 32/2 

20124 Milano

e p.c. 

Al sig. Presidente della Provincia di Bergamo 

All’att.ne dell’Arch. Eugenio Ferraris

Dirigente del Settore 9 

Tutela Risorse idriche e estrattive 

Via Camozzi 95, P.ggio Canonici Lateranensi 10 

24100 Bergamo

Al Sindaco del Comune di Valgoglio 

p.i. Augusto Bonardo

Via Don Tiraboschi 1, 

24020 Valgoglio (Bg)

Al Commissario della Comunità Montana 

Valle Seriana Superiore

Dott. Sergio Pomponio

Via A. May 6

24023 Clusone

Al Commissario del Parco delle Orobie Bergamasche 

Arch. Pierluigi Carminati

Via T.Tasso 109, 

24100 Bergamo

Alla Regione Lombardia

Att.ne Arch. Pietro Lenna

Direzione Generale Qualità dell’Ambiente

Via Stresa 24,

20125 Milano

Oggetto: osservazioni in merito ai progetti idroelettrici in Valle Sanguigno.

INTRODUZIONE 

La delicatezza e per molti aspetti unicità dei caratteri della Valle Sanguigno impongono un’attenzione massima da parte di un’istituzione scientifica come l’Orto Botanico di Bergamo, preposto allo studio e alla divulgazione delle scienze botaniche e della natura più in generale. E’ la prima volta che tale Orto Botanico interviene  a difesa di un’area nella quale sono previsti interventi idroelettrici e si premura di presentare osservazioni utili a considerarne i rischi. 

Le ragioni di questo interessamento si deve alle straordinarie caratteristiche di un tratto di territorio, ben noto all’Orto Botanico per le caratteristiche di integrità naturalistica, la naturale abbondanza di acqua e di comunità igrofile, nonché per la qualità del mosaico di vegetazione acidofila, aspetti che costituiscono, per l’intero arco orobico, probabilmente l’ultimo modello a qualità ambientale molto elevata. Tradiremmo il nostro ruolo istituzionale e i conseguenti rapporti con il nostro territorio di riferimento, nei confronti del quale abbiamo delle responsabilità, se ignorassimo che l’intervento altera in modo profondo una valle che, viceversa merita il riconoscimento di uno status che ne preveda la conservazione. 

Un’istituzione come l’Orto Botanico di Bergamo è consapevole della crescita della domanda energetica, della necessità di sfruttamento di fonti energetiche rinnovabili e dell’impatto ambientale derivante dall’equivalente sfruttamento di fonti energetiche non rinnovabili. Le ragioni di tale presa di posizione derivano, pertanto, da un convincimento e da una preoccupazione profonda. 

OSSERVAZIONI

Il tratto di valle superiore, che comprende anche parte dell’area prevista per le realizzazioni, ha un valore di riferimento assoluto per l’intero arco orobico; l’eccezionale abbondanza di acqua, grazie anche alla presenza di una geomorfologia che favorisce il ristagno o il lento scorrimento superficiale, determina un mosaico di vegetazione igrofila che solo i gradienti di umidità particolarmente complicati riescono a creare.

Non a caso i biotopi umidi della Valle Sanguigno sono indicati come di particolare valore floristico-vegetazionale nelle indagini finalizzate alla stesura del Piano Territoriale di Coordinamento condotte dall’Università degli Studi di Milano del 1996 per il Parco delle Orobie.

A ciò si aggiunga il limitato impatto antropico, dovuto alla relativa povertà di risorse per l’attività d’allevamento (la Valle Sanguigno è nota agli addetti ai lavori per la povertà dei pascoli), la relativa facilità di accesso pedonale e un abbandono che, interpretato con riferimenti concettuali attuali, non è solo indice negativo da un punto di vista socio-economico ma elemento di positività per il recupero di elementi di naturalità progressiva che qui, meglio che altrove, possono esprimersi come modello per l’intero arco orobico.

Le proposte di opere idroelettriche sono sino ad ora state presentate corredate di valutazioni sull’impatto limitate ad una scala d’osservazione del solo tratto di valle direttamente interessato dal manufatto e nessuna valutazione approfondita è stata ancora avanzata per valutare il “sacrificio ambientale” visto a scala territoriale, rispetto all’arco orobico o alla provincia di Bergamo. Carenti sono anche le osservazioni sull’ambito idrografico complessivo della valle.

In merito agli interventi, ai manufatti e ai cantieri che necessariamente devono essere previsti, è da rilevare che:

· il grande bacino creato dalla traversa annulla comunità erbacee non sufficientemente indagate e descritte a livello specifico nella documentazione accompagnatoria al progetto attualmente in itinere. La vegetazione è indicata solo in termini tipologici generali di limitato valore scientifico: non sono valutate le comunità né da un punto di vista qualitativo, sintassonomico e quantitativo, né le specie che sono destinate ad essere estromesse dal manufatto, dalla raccolta d’acqua, dall’accumulo dei materiali e da ogni altra azione attualmente non in essere; 

· la logistica di cantiere non sembra sufficientemente attenta a non alterare i biotopi, in particolare quelli umidi;

· il livello del bacino è destinato, per la funzione che deve svolgere, a fluttuare e, quindi, a creare discontinuità e periodici affioramenti di ampi tratti spondali detritici non colonizzati da vegetazione, peggiorativi dell’aspetto paesaggistico; 

· l’enorme quantità di materiale di risulta derivante dalle opere di escavazione è previsto che sia collocata in un’area adiacente il bacino che è occupata da comunità umide di interesse prioritario per la Direttiva Habitat europea. Ricordiamo che tale direttiva è volta ad indirizzare efficacemente e in modo coordinato, tra gli stati membri, gli interventi di tutela e valorizzazione del territorio, del suo patrimonio naturale in particolare. Di fatto l’accumulo è destinato a provocare la scomparsa di tali comunità, che non sono state indagate né in termini generali né tanto meno nel dettaglio tassonomico nella proposta di progetto in itinere; 

La captazione dell’acqua a seguito della realizzazione della traversa comporta: 

· la scomparsa della serie di cascate create dal torrente a valle della traversa, con impatto esclusivamente negativo sul paesaggio, sulla fruibilità turistico-ricreativa;

· la riduzione e in più tratti la scomparsa della florula di stillicidio e dei megaforbieti che accompagnano il torrente.

Ne consegue che:

· nessun vantaggio ambientale deriva dall’opera, dagli effetti della stessa, sia nelle fasi realizzative che in quelle operative, né sul piano naturalistico, né su quello paesaggistico; 

· qualsiasi intervento annulla la possibilità di capitalizzare la bellezza e l’integrità della valle da spendere sul piano turistico, ricreativo, educativo. 

· l’intervento compromette la possibilità di un riconoscimento adeguato su scala territoriale del valore della Valle Sanguigno.

Inoltre:

· non sono state analizzate, dagli organi competenti in materia di governo del territorio, le  possibilità di promuovere la Valle e le sue straordinarie peculiarità come richiamo turistico su scala regionale, per attivare azioni di marketing ambientale, per attivare progetti di sviluppo e valorizzazione che permettano di accedere a finanziamenti europei;

· non risulta che siano stati condotti valutazioni approfondite e professionalmente rilevanti inerenti le potenzialità anche economiche di una valorizzazione del pregio naturalistico e della sua ricaduta sull’economia locale, in alternativa allo sfruttamento ambientale ai fini idroelettrici;

· come espresso con chiarezza dalla Consiglio regionale della Società Botanica Italiana, solo la verifica dell’inesistenza di ogni altra ipotesi percorribile dovrebbe giustificare il sacrificio ambientale della Valle Sanguigno che, sottolineiamo, ha i caratteri dell’irrevesibilità.

Sotto il profilo paesaggistico, l’abbondanza d’acqua, la presenza di cascate, l’equilibrio sostanziale sino ad ora garantito tra interventi antropici e dinamiche degli ecosistemi consentono di individuare la Valle Sanguigno per l’alto pregio e, quindi, potenzialmente di forte richiamo sia attuale e ancor più in futuro.

Questo Orto Botanico è disponibile a fornire ogni chiarimento in merito alle osservazioni presentate, auspica un ripensamento e dichiara la propria disponibilità, nell’ipotesi che sia deciso di non realizzare gli impianti, ad impegnarsi in accordo con gli Enti di competenza territoriale alla promozione della Valle Sanguigno, anche per porre in essere progetti europei che valorizzino la Valle e abbiano ricadute positive sulla popolazione locale. 
Il direttore dell’Orto Botanico 

di Bergamo “Lorenzo Rota”

Dott. Gabriele Rinaldi
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